
Appendino  a  Cirio:  “Deroghe
al protocollo padano e subito
il tavolo qualità dell’aria”
In merito al blocco degli autoveicoli diesel euro4, scattato
proprio da oggi lunedi 4 gennaio e previsto da tempo dal
Protocollo padano siglato dalle Regioni della pianura padana,
la  Sindaca  della  Città  metropolitana  di  Torino  Chiara
Appendino ha inviato una lettera al Presidente della Regione
Piemonte  Alberto  Cirio  per  richiedere  la  sospensione  del
provvedimento.

“Occorre rivedere le misure previste per migliorare la qualità
dell’aria, che nel caso degli euro 4 riguarda oltre 400 mila
veicoli diesel fino alla fine di marzo – sostiene la Sindaca
nel testo inviato in Regione – Chiediamo anche la convocazione
urgente di un tavolo regionale sulla qualità dell’aria per
aggiornarci sulle misure previste in merito all’introduzione
della  scatola  nera  ed  agli  interventi  sugli  impianti  di
riscaldamento”.

La stessa richiesta era già stata avanzata dalla Consigliera
con  delega  all’ambiente  della  Città  metropolitana,  Barbara
Azzarà, proprio per approfondire l’argomento delle misure per
contenere  l’inquinamento  atmosferico,  tenendo  però  in
considerazione i problemi causati dalla grave situazione della
pandemia da Covid-19”.
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Scorie  nucleari,  lunedi  11
l’incontro con i parlamentari
piemontesi
Chiedono un lavoro di squadra di tipo istituzionale ed una
forte presa di posizione da parte di Regione Piemonte a tutela
del territorio e delle sue peculiarità agricole d’eccellenza:
i sindaci dei Comuni – indicati nell’elenco stilato da Sogin
dei  67  siti  idonei  a  ricevere  gli  impianti  definitivi  di
stoccaggio delle scorie nucleari – si sono riuniti anche oggi
on line con la Città metropolitana di Torino per studiare come
predisporre  le  osservazioni  tecniche  da  inviare  entro  60
giorni.

Lunedì 11 gennaio alle ore 11 si terrà l’incontro online tra i
sindaci, la Città metropolitana ed i parlamentari piemontesi,
al quale interverrà anche la Regione Piemonte.

La sindaca di Carmagnola Ivana Gaveglio e di Caluso Maria Rosa
Cena, il sindaco di Mazzè Marco Formia e di Rondissone Antonio
Magnone, l’assessore all’ambiente di Chivasso Pasquale Centin,
i sindaci di Montanaro Giovanni Poncha, di Torrazza Piemonte
Massino Rozzino e di Chieri Alessanro Sicchiero hanno ribadito
lo  sconcerto  per  non  essere  stati  cooinvolti  nè
preventivamente informati ed hanno preso atto di una scelta
nazionale  che  appare  fortemente  caratterizzata  verso  il
territorio  piemontese  dove  già  sono  presenti  l’80%  delle
scorie nucleari dell’intero territorio italiano, nel sito di
Saluggia. Dagli amministratori è emersa la volontà di ottenere
una deliberazione da parte di Regione Piemonte a tutela del
territorio e delle sue eccellenze agricole, come già accaduto
ad esempio in Lombardia, e di una azione politica forte che
rappresenti con una voce sola le specificità del territorio
individuato che oggettivamente non possiede le caratteristiche
per ospitare il deposito.
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Il  vicesindaco  di  Città  metropolitana  Marco  Marocco  e  la
consigliera  delegata  all’ambiente  Barbara  Azzarà  hanno
confermato ai Comuni la disposibilità della struttura tecnica
metropolitana a redigere le osservazioni tecniche inserendosi
nel processo di confronto pubblico previsto dalla normativa
per contribuire ad ottenere l’esclusione dei siti del nostro
territorio  dalla  short  list  individuata,  a  partire  dalle
indicazioni sul grande patrimonio di terreni agricoli fertili
che  verrebbero  intaccati  e  fortemente  penalizzati,
danneggiando anni di investimenti sui prodotti d’eccellenza.

 

Consiglio  regionale:  Azienda
Zero, iniziato l’esame della
Pdl
Iniziato l’esame della proposta di Legge 131 sull’Azienda Zero
in  Quarta  Commissione,  presieduta  da  Andrea  Cane.  “Uno
strumento fondamentale per gestire, monitorare e coordinare la
Sanità piemontese, che è chiamata a gestire 8,5 miliardi di
euro”, l’ha definita l’assessore alla Sanità Luigi Icardi. Il
provvedimento è stato presentato dalla Lega, primo firmatario
il capogruppo Alberto Preioni.

“La riduzione delle risorse umane – ha aggiunto Icardi – ha
reso  sempre  più  difficile  all’Assessorato  assicurare  le
funzioni di gestione che gli sono proprie, nonostante diversi
servizi, negli anni, siano stati esternalizzati. All’Azienda
Zero sarà affidato il compito di ottimizzare i livelli di
efficacia e di efficienza tramite strumenti quali il controllo
e la gestione dei bilanci delle Aziende,  l’uniformità della
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distribuzione dei servizi sul territorio, il monitoraggio dei
tempi d’attesa, il coordinamento dei numeri di emergenza”.

Nel  dibattito  sono  intervenuti  per  il  Pd  il  capogruppo
Raffaele Gallo e Domenico Ravetti. Gallo ha sottolineato che
“si  tratta  di  un  provvedimento  che  va  ponderato  poiché
destinato a ridisegnare il Sistema sanitario piemontese. Non è
chiaro dove risiedano le responsabilità, dal momento che si
prevede di privare le Asl e le Aso, enti con responsabilità
giuridica,  di  funzioni  basilari.  Andrebbe  inoltre  inserito
all’interno della cornice di un Piano sociosanitario regionale
e maggiormente dettagliato, per quanto riguarda il passaggio
dalla situazione attuale al nuovo modello”

Anche Sara Zambaia (Lega) ha concordato sulla necessità di un
nuovo Piano sociosanitario, rilevando che “le carenze della
‘macchina pubblica’, di personale in primis, con l’andar del
tempo tendono ad aggravarsi. L’introduzione dell’Azienda Zero
consentirà di procedere in modo più spedito e snello lasciando
all’Assessorato la possibilità di svolgere al meglio il ruolo
di indirizzo che gli compete”.

Davide  Nicco  (Fdi)  ha  dichiarato  il  sostegno  del  proprio
gruppo  al  provvedimento,  rilevando  che  “soprattutto  nei
periodi in cui le risorse finanziarie non sono abbondanti è
importante perseguire economie di scala”.

Al termine dei lavori il capogruppo di Luv Marco Grimaldi ha
annunciato  che  sarà  tra  i  relatori  di  minoranza  del
provvedimento  in  Aula.  La  discussione  generale  riprenderà
nelle prossime sedute.



Il  video-Consiglio  regionale
fa  il  pieno  online:  80mila
visualizzazioni
Oltre 80 mila visualizzazioni su sito, Facebook e Youtube
durante le 10 ore di dibattito sul bilancio: la seduta in
videoconferenza del Consiglio regionale piemontese, primo in
Italia a sperimentare questa modalità, ha registrato grande
interesse anche tra i cittadini.

Il sistema, messo a punto dal Csi Piemonte, dal Consorzio Top-
Ix  e  dai  Sistemi  Informativi  dell’Assemblea,  ha  visto
collegati  contemporaneamente  il  presidente  della  Giunta
Alberto  Cirio,  48  tra  consiglieri  e  assessori,  e  venti
funzionari.
La seduta di ieri arriva dopo diversi giorni di test: due
prove tecniche, 3 riunioni di Commissione e 5 riunioni di
capigruppo.

“Il  Consiglio  regionale  non  si  ferma  mai  –  spiega  il
presidente  del  Consiglio,  Stefano  Allasia  –  la  seduta  in
videoconferenza di ieri, la prima in assoluto in Italia e in
50 anni di Regione Piemonte, è stata una bella prova di tutti
i consiglieri regionali che, di fronte alla crisi sanitaria e
all’isolamento  nelle  proprie  abitazioni,  hanno  comunque
cercato di esercitare il loro ruolo con responsabilità. È
stato  anche  un  modo  per  stringerci  tutti  in  un  caloroso
abbraccio virtuale.

Ringrazio i dipendenti del Consiglio regionale, in particolare
i nostri sistemi informativi, i tecnici del Csi Piemonte e del
Consorzio Top-Ix con cui abbiamo lavorato in grande sinergia,
e tutti coloro che con il loro impegno quotidiano, permettono
di  svolgere  correttamente  le  nuove  modalità  di  lavoro  in
remoto”.
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Gruppo  Marazzato:  “Ponte  di
Genova  sintesi  dei  nostri
valori d’impresa”
Alla cerimonia di inaugurazione con le massime cariche dello
Stato presente anche il manager vercellese Davide Marazzato in
rappresentanza della storica azienda ambientale italiana che
ha contribuito alla nascita del nuovo viadotto autostradale.

All’inaugurazione  del  nuovo  Ponte  di  Genova  sul  fiume
Polcevera intitolato a San Giorgio che sconfigge il drago,
lunedì  3  agosto  scorso  alle  18.30  era  presente  anche  il
‘Gruppo Marazzato’, da 70 anni a questa parte azienda italiana
leader  nel  settore  delle  bonifiche  ambientali  e  delle
soluzioni  per  il  pianeta.

La  storica  impresa  di  Vercelli,  che  offre  giornalmente
occupazione e impiego a 250 professionisti dislocati su 8
sedi, con un parco mezzi di oltre 300 unità, si è occupata in
nome e per conto del ‘Consorzio Pergenova’ della gestione dei
rifiuti, dello smaltimento delle macerie nonché della bonifica
dei sedimi destinati ad accogliere l’impianto dei nuovi piloni
di sostegno della grande infrastruttura viaria.

Come racconta anche il quotidiano ‘La Stampa’ in un articolo a
firma  Roberto  Maggio,  il  personale  operativo  e  tecnico
specializzato della nota e stimata impresa piemontese hanno
smaltito 20 mila tonnellate di terreno, di cui 800 contaminate
da inquinanti pericolosi di vario genere.

A ciò si aggiunga l’alienazione di ingenti quantitativi di
amianto stivato in ben 2.200 ‘big bags’, grandi sacchi bianchi
della capienza di un metro cubo cadauno impiegati in ambito
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industriale per trasportare differenti tipologie di detriti.

Alla cerimonia del taglio del nastro, alla presenza del Capo
dello Stato Sergio Mattarella, del Presidente del Consiglio
Giuseppe Conte, del Presidente della Camera Roberto Fico, del
Governatore  della  Liguria  Giovanni  Toti  e  del  Sindaco  di
Genova, in rappresentanza dell’azienda piemontese c’era anche
Davide Marazzato, Sales Manager dell’omonimo Gruppo.

“Ho avuto modo, in questa importante occasione, di conoscere e
apprezzare  più  da  vicino  i  delegati  delle  altre  imprese
presenti come il sottoscritto all’evento che a vario titolo e
grado, ognuna per il proprio core business, hanno contributo
alla realizzazione dell’opera. E ho constatato con piacere
che, proprio come il ‘Gruppo Marazzato’, si tratta perlopiù di
aziende familiari, legate per natura e soprattutto per scelta
consapevole a quella cultura dei rapporti umani sinceri e del
lavoro che anche nella professione fa sempre la differenza.
Valori che incarnano quello spirito tipicamente italiano che
tutto il mondo ci invidia, che ritroviamo giornalmente nelle
nostre maestranze e che abbiamo respirato a pieni polmoni
anche nei rapporti con le équipes delle aziende partners”,
esordisce il manager.

“Come famiglia e azienda abbiamo sempre posto innanzi a tutto
l’orientamento  al  risultato.  Diamo  sempre  il  massimo,  con
umiltà e dedizione, specie in contesti umani e professionali
delicati come questo che richiedono rispetto e riservatezza,
intervenendo soltanto laddove la nostra esperienza acquisita
sul campo conferisca un valore aggiunto per la collettività
che continua a darci crescente fiducia”, conclude soddisfatto
Davide Marazzato.



Decreto  Natale,  ecco  le
regole del nuovo DPCM
Le nuove misure sono contenute in un decreto legge di soli tre
articoli che il Consiglio dei Ministri ha approvato dopo una
lungo confronto all’interno del governo e con le Regioni.

Vietato ogni spostamento tra regioni e da/per le province
autonome di Bolzano e Trento compresi quelli per raggiungerele
seconde case fuori regione
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Commercialisti,  un’analisi
delle misure a sostegno della
liquidità  e  delle  attività
produttive
Il  Consiglio  e  la  Fondazione  Nazionale  dei  Commercialisti
hanno pubblicato il documento “ Le misure a sostegno della
liquidità e delle attività produttive” che passa in rassegna
gli interventi urgenti a favore delle imprese e dell’economia
adottati  dal  Governo  per  contrastare  l’emergenza
epidemiologica  da  COVID-19,  contenuti  nel  Decreto  “Cura
Italia” n. 18/2020 (convertito con modificazioni nella legge
n. 27/2020), nel Decreto “Liquidità” n. 23/2020 (convertito
con  modificazioni  nella  legge  n.  40/2020)  e  nel  Decreto
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“Rilancio” n. 34/2020, attualmente in corso di conversione.

Lo studio dei commercialisti racchiude le novità introdotte e
i più recenti chiarimenti in merito alle misure che riguardano
settori  quali  il  turismo,  la  cultura,  l’editoria,  le
infrastrutture  e  i  trasporti,  lo  sport,  l’innovazione
tecnologica, la coesione territoriale e il Mezzogiorno.

Un’analisi dettagliata che parte dal comparto delle aziende
dove tra l’altro si approfondiscono gli interventi per il
sostegno  all’export  e  all’internazionalizzazione,  fondo
centrale di garanzia PMI passando per le misure a favore di
digitalizzazione, start up e PMI innovative quali il fondo per
il trasferimento tecnologico e il credito di imposta per le
attività di ricerca e sviluppo nelle aree del Mezzogiorno.

Nel settore turismo approfondimento sulla promozione turistica
e sul fondo dedicato a questo comparto mentre per la cultura
attenzione puntata sul fondo emergenze spettacolo, cinema ed
audiovisivo. Si passa poi ad un resoconto delle disposizioni
in merito allo sport e al terzo settore con un focus sugli
impianti sportivi.

Infine  il  documento  si  chiude  con  una  ricognizione  sulle
misure  in  favore  di  lavoratori  autonomi  e  liberi
professionisti quali l’attuazione del fondo solidarietà mutui
prima casa, sospensione delle procedure esecutive sulla prima
casa e dei pagamenti delle utenze.  In coda una tabella che di
ogni misura o adempimento  riepiloga articolo, beneficiari,
agevolazione e dotazione finanziaria.

Scarica il documento

http://www.piemonteconomia.it/web/wp-content/uploads/2020/06/2020_06_17_Le-misure-a-sostegno-della-liquidità-e-delle-attività-produttive_secondo-aggiornamento-11.pdf


Al  via  l’edizione  2022  di
Automotoretrò
Si svolgerà dal 28 aprile al 1 maggio l’edizione 2022 di
Automotoretrò presso il centro fieristico Lingotto Fiere a
Torino. La manifestazione, giunta alla sua 39esima edizione, è
diventata negli anni un importante appuntamento per tutti gli
appassionati dei veicoli d’epoca.

I contenuti dell’evento sono stati presentati oggi a Torino
durante la conferenza stampa che si è svolta in Consiglio
regionale.
Il  presidente  del  Consiglio  regionale  del  Piemonte  ha
sottolineato come  Automotoretrò sia diventato un importante
punto di riferimento per tutti i collezionisti in Italia e del
resto d’ Europa. I numeri documentano il grande successo che
riscuote questa manifestazione ormai da quasi quattro decenni.
Dopo  la  pausa  di  un  anno  a  causa  della  pandemia,  questa
edizione  segna  la  ripartenza   tanto  attesa  per  l’intero
comparto  fieristico,  settore  duramente  colpito  nell’ultimo
biennio. Per questo abbiamo voluto dare un nostro segnale di
vicinanza, ad un’iniziativa che ha fatto di Torino la capitale
del motorismo storico. Come Piemonte, in questo mandato, siamo
stati la prima regione in Italia ad  approvare una legge che
ha come obiettivo quello di  valorizzare il patrimonio storico
culturale rappresentato dalle auto d’epoca. Un settore che
porta anche attraverso raduni e manifestazioni un notevole
contributo turistico al territorio.

Il  consigliere  segretario  dell’Ufficio  di  presidenza  del
Consiglio regionale ha affermato che è di queste settimane la
notizia  che  la  Torino  sarà  il  polo  dell’auto  elettrica,
mantenendo  quel  DNA  che  la  contraddistingue  da  oltre  un
secolo.  In  qualche  modo  anche  il  Consiglio  regionale  del
Piemonte  è  legato  allo  storico  marchio  automobilistico,
infatti proprio qui a Palazzo Lascaris, sede dell’assemblea
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regionale, l’11 luglio 1899 si è tenuta  la prima storica
“Adunanza” del Consiglio di amministrazione della FIAT.

Il vicepresidente della Giunta regionale ha evidenziato come
gli appassionati del settore potranno ritornare ad ammirare i
gioielli del passato, bolidi da gara, supercar e motociclette
spesso ideate, disegnate e prodotte in quel Piemonte da sempre
culla  dell’automotive  e  che  intende  mantenere  un  ruolo
fondamentale  anche  negli  sviluppi  futuri  di  un  settore
trainante della nostra economia.

Gli organizzatore dell’evento Beppe ed Alberto Gianoglio, dopo
aver  l’illustrato  nel  dettaglio  la  manifestazione  hanno
ricordato che dopo lo stop causato dalla pandemia, è ritornato
un appuntamento che da quarant’anni è nel cuore di tutti gli
appassionati.  Il  gran  numero  di  espositori  che  anche  per
questa edizione hanno deciso di partecipare  dimostra, ancora
una volta, la fiducia che ripongono in noi e nel pubblico.

Sono poi intervenuti  Alberto Scuro, presidente Automotoclub
Storico Italiano e Barbara Aguzzi, Direttore Automobile Club
Torino  che   hanno   evidenziato   come  Torino  si  confermi
capitale  mondiale  del  motorismo  storico  grazie  ad
Automotoretrò,  appuntamento  sempre  più  riconosciuto  e
apprezzato  a  livello  internazionale.

Per la prima volta all’interno della manifestazione ci sarà
anche uno spazio interamente dedicato all’arte con la mostra
“Rivoluzioni” curata dal giornalista e critico d’arte Luca
Beatrice, dove si potranno ripercorrere i cambiamenti storici,
economici  e  sociali  del  secolo  scorso  attraverso  veicoli
iconici al tempo stesso protagonisti e spettatori delle grandi
rivoluzioni.

All’interno della Fiera, Automotoracing affiancherà, per il
12°  anno  consecutivo,  la  storica  manifestazione  occupando
l’intero padiglione Oval con stand di preparazione racing e
tuning e un settore dedicato all’elettrico.



Tutte le informazioni sulla manifestazione e le modalità di
partecipazione sono reperibili sul sito

La presente comunicazione è mancante di virgolettati e nomi
secondo quanto disposto dall’art.9 c.1 della legge 22 febbraio
2000 n.28 in tema di par condicio nei periodi pre elettorali e
referendari.

Maltempo,  stimati  danni  per
un miliardo di euro
Sono oltre 360 gli interventi urgenti che il presidente della
Regione Piemonte Alberto Cirio ha presentato oggi a Roma al
ministro dell’Interno Luciana Lamorgese con una prima stima
parziale  dei  danni  provocati  dagli  eventi  alluvionali  che
hanno interessato parte del Piemonte tra il 2 e il 3 ottobre.

La prima quantificazione dei danni alle infrastrutture e alle
opere pubbliche ammonta ad oltre 150 milioni di euro, ma la
cifra è destinata ad aumentare in maniera consistente dal
momento che in circa metà dei Comuni è ancora in corso la
valutazione delle conseguenze delle piogge straordinarie del
weekend.

Sommando i danni alle opere pubbliche a quelli subiti dai
privati,  famiglie  e  aziende  (industria,  commercio,
artigianato,  agricoltura)  la  cifra  complessiva  si  aggira
intorno a un miliardo di euro.

Il Cuneese, dove i paesi di Garessio e Limone Piemonte sono
stati  devastati  dalla  piena  e  le  stazioni  sciistiche
distrutte,  segnala  almeno  50  interventi  urgenti  per  un
parziale di circa 64 milioni di euro, a cui andranno aggiunti
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sei interventi non ancora quantificati.

Ingenti e profondi i danni nel Vercellese, a cui si aggiunge
anche  il  duro  bilancio  di  una  vittima:  qui  sono  88  gli
interventi richiesti con una prima stima di circa 15,4 milioni
di euro per 31 opere urgenti, in attesa delle 57 ancora da
determinare economicamente.

Il Biellese, con importanti danni soprattutto nella Alta Val
Cervo, segnala la necessità di 73 interventi per un totale
parziale di oltre 7 milioni di euro, mancando all’appello le
stime per una trentina di interventi.

Il Novarese, dove è crollato il ponte che collega Romagnano
Sesia e Gattinara, ha completato la prima stima dei danni
evidenziando 48 interventi per oltre 36 milioni di euro, a cui
si aggiungono i lavori di somma urgenza per il rispristino dei
dissesti lungo il fiume Sesia a Sannazzaro (NO) e a Villata
(VC) per circa 2,5 milioni di euro.

Nel Verbano Cusio Ossola gli straripamenti del fiume Toce e le
forti  piogge  hanno  provocato  danni  che  richiederanno  73
interventi, di cui al momento ne sono stati quantificati una
trentina per circa 20,6 milioni di euro.

Sono, infine, 27 gli interventi richiesti per il Torinese per
un totale di 4,6 milioni di euro, concentrati soprattutto nel
Canavese.

«Stamattina  a  Roma  –  sottolinea  il  presidente  Cirio  –  ho
consegnato  al  ministro  dell’Interno  Lamorgese  una  prima
rendicontazione dei danni e l’elenco degli interventi di somma
urgenza  necessari  al  ripristino  in  sicurezza  del  nostro
territorio. Le cifre non sono ancora definitive, ma sommando i
danni pubblici e privati parliamo di circa un miliardo di
euro. Ringrazio il Ministro per l’attenzione. Il Piemonte ha
sempre pagato tanto e ricevuto poco. Ma ora è necessario che
il Governo faccia la sua parte».



«Di concerto con il Dipartimento nazionale della Protezione
civile – aggiunge il presidente Cirio – abbiamo deciso di
chiedere l’accesso al Fondo di solidarietà dell’Unione europea
insieme a Liguria e Francia in modo da avere più possibilità
di un riscontro positivo».

«Ci  siamo  immediatamente  recati  nei  territori  colpiti  –
evidenzia  l’assessore  alla  Protezione  civile  della  Regione
Piemonte  Marco  Gabusi  –  per  verificare  di  persona  la
situazione  e  mettere  in  campo  misure  immediate.  Le
amministrazioni locali, le istituzioni, il sistema di pronto
intervento, la Protezione civile, le forze dell’ordine e i
volontari hanno risposto con grande celerità alla situazione
di emergenza mentre la popolazione è stata, ed è tuttora,
impegnata in prima persona per tornare alla normalità. Ora ci
serve l’aiuto da parte del governo. Il Piemonte è forte e lo
dimostra continuamente, ma da solo non può far fronte ad una
situazione  di  pericolo  che  sta  diventando  sempre  più
importante. Se non abbiamo modo di contrastare i danni causati
dai cambiamenti climatici, che fanno ormai parte della nostra
vita quotidiana, con interventi importanti – e costosi – sul
territorio, il Piemonte è destinato ad un futuro di disastroso
declino. Chiediamo al governo di non condannarci ad un simile
destino».

 

Gli  eventi  metereologici  hanno  avuto  un  carattere
‘eccezionale’, tanto che nelle aree più coinvolte i tempi di
ritorno  ad  una  situazione  di  normalità  superano,  secondo
l’Arpa, i 200 anni. Come sottolinea il rapporto dell’Arpa i
valori di pioggia registrati rappresentano più del 50% della
precipitazione media annuale. Valori eccezionali sono stati
registrati nel comune di Valstrona (VB) con oltre 650mm di
pioggia  e  nel  comune  di  Mergozzo  (VB)  con  oltre  600  mm.
Nell’alta val Tanaro a Limone Piemonte (CN) sono caduti quasi
600 mm di acqua, quasi tutti nella giornata del 2 ottobre;
valori estremi sono stati registrati anche nella stazione nel



comune di Garessio (CN) con oltre 400 mm.

Le precipitazioni hanno generato sui corsi d’acqua onde di
piena che, nei bacini del Toce e del Sesia, hanno superato i
livelli di riferimento storici della piena dell’ottobre 2000 e
sull’alto Tanaro quelli del novembre 2016. Il fiume Sesia, da
monte a valle, ha raggiunto livelli mai registrati da quando
esistono le stazioni meteo automatiche. La piena è risultata
abbondantemente superiore sia a quella del 2000 che del 1993
ed ha avuto una magnitudo paragonabile alla maggiore piena
storica degli ultimi 100 anni verificatasi nel 1968.

Confindustria  Piemonte:
indagine  congiunturale
trimestrale
L’indagine congiunturale trimestrale, realizzata a settembre
da  Confindustria  Piemonte,  la  terza  durante  l’emergenza
Covid-19, conferma le attese ed è in linea con i risultati di
analoghi sondaggi condotti a livello nazionale ed europeo.

Il  clima  di  fiducia  delle  imprese  piemontesi  rimane
pessimistico, ma gli indicatori migliorano in modo talvolta
sensibile rispetto a giugno (mese immediatamente successivo
alle fine del lockdown).

Le  oltre  1.200  imprese  del  campione  si  attendono  un
miglioramento della situazione di mercato nei prossimi mesi.
Gli indicatori registrano un marcato progresso rispetto allo
scorso trimestre, pur restando al di sotto della soglia tra
previsioni di aumento e diminuzione.

https://www.piemonteconomia.it/confindustria-piemonte-indagine-congiunturale-trimestrale/
https://www.piemonteconomia.it/confindustria-piemonte-indagine-congiunturale-trimestrale/
https://www.piemonteconomia.it/confindustria-piemonte-indagine-congiunturale-trimestrale/


Nel comparto manifatturiero, il 17,1% delle imprese prevede un
aumento della produzione, contro il 28,6% che si attende una
diminuzione.  Il  saldo  (pari  a  -11,5  punti  percentuali)
migliora di oltre 20 punti rispetto a giugno. Sostanzialmente
analoghe le previsioni sugli ordinativi: il 19% si attende un
aumento (contro il 32%).

Rallenta  anche  la  velocità  di  caduta  dell’export,  ma  le
prospettive restano comunque molto incerte. Migliora il tasso
di utilizzo degli impianti, che guadagna 4 punti rispetto a
giugno, pur restando al di sotto della media storica.

Resta negativo l’andamento della redditività, ma si riduce la
quota di aziende che si attendono un ulteriore peggioramento.
Migliora  la  situazione  dei  pagamenti:  la  percentuale  di
imprese che segnalano ritardi diminuisce di quasi 20 punti,
pur restando abbastanza elevata in prospettiva storica. Cala
ma  rimane  elevato  il  ricorso  alla  CIG,  esploso  a  livelli
record  nei  mesi  scorsi:  a  settembre  il  39%  delle  aziende
prevede di farvi ricorso (era il 55% a giugno).

Nella maggior parte dei settori le attese restano sfavorevoli,
ma si osserva un’attenuazione del pessimismo. Fanno eccezione
impiantisti,  gomma-plastica  e  industria  elettrica,  che
registrano saldi positivi dopo una fase decisamente cedente.
Nel  comparto  metalmeccanico  gli  indicatori  sono
complessivamente un po’ più favorevoli della media, anche se
la meccanica strumentale non dà segnali di assestamento.

Anche nel comparto dei servizi gli indicatori migliorano in
misura apprezzabile rispetto a giugno ma la maggioranza delle
imprese  si  attende,  anche  per  gli  ultimi  mesi  dell’anno,
condizioni di mercato recessive. Aumenta il tasso di utilizzo
delle risorse aziendali. Diminuisce di 10 punti il ricorso
alla CIG, ancora elevato per gli standard del settore. In calo
anche la quota di imprese che segnala ritardi nei pagamenti.

A livello territoriale gli indicatori migliorano in gran parte



dei  casi,  ma  le  valutazioni  delle  imprese  restano  molto
diverse. La situazione più difficile riguarda certamente il
biellese, con attese fortemente negative, condizionate senza
dubbio  dall’andamento  del  settore  tessile  –  uno  dei  più
colpiti dalla recessione.

I  miglioramenti  più  sensibili  si  registrano  a  Novara  e
soprattutto  nel  canavese.  A  Novara  il  saldo  ottimisti-
pessimisti  ritorna  sul  livello  di  equilibrio  dopo  due
trimestri fortemente negativi. Nel canavese il saldo torna
addirittura in zona espansiva, tuttavia la sostenibilità di
questa apparente svolta andrà verificata nei prossimi mesi.

Qualche  miglioramento,  in  un  quadro  comunque  ancora  molto
problematico, si osserva anche ad Alessandria, Cuneo, Verbania
e  Vercelli;  il  clima  di  fiducia  rimane  improntato  al
pessimismo,  ma  in  attenuazione.

A  Torino,  non  diversamente  da  quanto  osservato  a  livello
regionale, le attese delle imprese rimangono negative ma il
miglioramento  degli  indicatori  è  significativo.
Nell’industria,  i  saldi  ottimisti-pessimisti  riferiti  a
livelli produttivi e ordini totali migliorano di 25 punti
rispetto a giugno; ancora in calo l’export, ma si riduce la
percentuale di pessimisti e aumenta quella di ottimisti. Il
ricorso alla CIG diminuisce di venti punti (da 59% a 39%),
anche  se  resta  molto  elevato.  Il  tasso  di  utilizzo  degli
impianti si riporta al 70%.

L’indagine conteneva tre domande sintetiche sugli effetti del
coronavirus,  a  due  mesi  dalla  riapertura  dopo  il  lungo
lockdown.  La  maggioranza  delle  1.200  aziende  rispondenti
(48,4%)  giudica  “significative  ma  recuperabili”  le  perdite
complessive subite per effetto della crisi; un ulteriore 36,5%
ritiene “limitato” l’impatto. Più pessimista il residuo 15,1%
delle aziende, che ritiene “molto gravi” gli effetti economici
del virus.



Restringendo la valutazione all’andamento del 2020, il 35,3%
prevede una “contenuta” riduzione del fatturato; per il 32,7%,
invece, la contrazione del fatturato sarà “forte” e per un più
pessimista 4,8% sarà “molto forte”. All’estremo opposto si
pone il 23,4% delle imprese che prevede di chiudere il 2020
con  un  fatturato  “sostanzialmente  stabile”  rispetto  allo
scorso  anno.  Il  3,9%  delle  aziende  rispondenti  prevede
addirittura un fatturato “in crescita”.

Quali tempi avrà la ripresa? La maggioranza delle imprese
(37,5%) ritiene che il recupero dei livelli pre-crisi possa
avvenire “entro il 2021. Secondo il 10,3% dei rispondenti i
tempi  saranno  più  brevi  (“entro  il  2020”)  mentre  per  una
percentuale  di  poco  superiore  (14,1%)  saranno  invece  più
lunghi  (“entro  il  2022  o  oltre”).  È  elevata  la  quota  di
imprese (37,8%) che ritiene “non prevedibili” i tempi del
pieno recupero. Irrilevante la percentuale di imprese che non
vedono un futuro (0,3%).

«Il  nostro  sondaggio  di  settembre  –  commenta  Marco  Gay,
Presidente di Confindustria Piemonte – fa registrare alcuni
segnali  incoraggianti  ma  non  deve  alimentare  un  eccessivo
ottimismo. Le imprese sono ripartite e la maggioranza dichiara
di avere subito perdite anche ingenti ma recuperabili nei
prossimi  mesi.  Tuttavia  le  condizioni  di  mercato  restano
incerte,  soprattutto  all’estero;  non  possiamo  dare  per
scontato che la ripresa sia ormai decollata e possa prendere
velocità in modo lineare e automatico. Al contrario, molti
fattori  possono  bloccare  o  invertire  il  percorso  della
ripresa: a partire dal rischio ancora concreto di nuove ondate
di contagi e di un secondo lockdown».

«L’emergenza non è finita – commenta il Presidente dell’Unione
Industriale di Torino, Giorgio Marsiaj. In questa delicata,
complessa fase di riavvio dei meccanismi della crescita, è
essenziale  che  al  sistema  produttivo  vengano  garantite  le
migliori condizioni per investire e produrre. Ci troviamo in
un  momento  storico  forse  unico  nel  dopoguerra:  avremo  a



disposizione risorse senza precedenti e potremo contare sul
sostegno  dell’Europa.  È  essenziale  che  gli  sforzi  vengano
concentrati su poche, chiare priorità di lungo periodo, come
hanno  saputo  fare  i  nostri  partner  europei,  a  partire  da
Francia  e  Germania.  I  programmi  di  investimento  devono
procedere in parallelo alle riforme strutturali».

Riportiamo in dettaglio i principali risultati dell’indagine.

Comparto manifatturiero.
Per le oltre 900 aziende del campione, prosegue si attenua la
negatività delle attese. Le previsioni per il quarto trimestre
2020 su produzione, ordini, export e occupazione sono ancora
negative ma in recupero rispetto alla rilevazione di giugno.
Rallenta il ricorso agli ammortizzatori sociali, che interessa
il 40% delle imprese.
In  particolare  il  saldo  sulla  produzione  totale  passa  da
-33,3% a -11,5% e quello sugli ordinativi totali da -35,5% a
-13,3%. Le attese sull’export passano da -29,7% a -14,5%. In
parziale recupero anche le previsioni sull’occupazione, il cui
saldo passa da -16,0% a -4,5%.
In  questa  situazione  di  incertezza,  si  accentua  la
correlazione tra produzione e propensione alle esportazioni:
tutte le imprese, di ogni dimensione, subiscono una battuta di
arresto. Le piccolissime esportatrici, che vendono all’estero
meno del 10% del fatturato, registrano un saldo ottimisti
pessimisti  fortemente  negativo  (-17,5%),  le  piccole  che
esportano dal 10 al 30% del fatturato totalizzano -14,6%. Per
le medie esportatrici, che esportano tra il 30 e il 60% del
fatturato, il saldo è -8,7%, mentre per le grandi (oltre 60%
del fatturato) è -0,9%.
Cresce l’ampiezza del divario tra la performance delle imprese
con  oltre  50  addetti  e  quelle  più  piccole,  con  saldi
rispettivamente pari a +6,7% (era -19,1% a giugno) e -20,2%
(era -40,4%).
Si attenua il ricorso alla CIG, quasi il doppio rispetto a
giugno; ne fa richiesta il 39,2% delle aziende (dal 55,1%



della scorsa rilevazione, a fine lockdown).
Il 16,1% delle rispondenti ha programmi di investimento di un
certo impegno (erano il 15,9% a giugno). Recupera il tasso di
utilizzo della capacità produttiva, che passa dal 65% al 69%.
Varia  un  poco  la  composizione  del  carnet  ordini,  in
particolare calano le aziende con ordini per meno di un mese
(27,1%) e aumentano quelle con visibilità 1-3 mesi (48,8%).
Restano più o meno stabili quelle che hanno ordinativi per un
periodo di 3-6 mesi (14,6%) e oltre i 6 mesi (9,5%).
Si assestano i tempi di pagamento che, dopo un temporaneo
aumento, tornano di 85 giorni; per la Pubblica Amministrazione
i  tempi  medi  sono  di  89  giorni.  È  fornitore  degli  enti
pubblici  circa  il  18%  delle  aziende  manifatturiere.  Cala
significativamente il numero di imprese che segnalano ritardi
negli incassi (36,3%).

A  livello  settoriale  la  metalmeccanica  registra  un  saldo
ancora negativo tra ottimisti e pessimisti (-8,1%); soffrono
in particolare metallurgia (-14,3%) e macchinari e apparecchi
(-16,9%).  Prosegue  il  momento  positivo  per  l’industria
elettrica (+6,5%); recupera l’automotive (+10,0%).

Tra  gli  altri  comparti  manifatturieri,  spicca  l’andamento
ancora negativo di legno (-45,0%), cartario-grafico (-32,4%),
tessile-abbigliamento (-26,1%), chimica (-13,0%), manifatture
varie  (-10,5%),  alimentare  (-5,7%),  edilizia  (-6,1%).
Inversione di tendenza per la gomma-plastica (+7,4%) e per gli
impiantisti (-16,7%).

A livello territoriale gli indicatori migliorano in gran parte
dei  casi,  ma  le  valutazioni  delle  imprese  restano  molto
diverse. A Novara il saldo ottimisti-pessimisti ritorna sul
livello di equilibrio dopo due trimestri fortemente negativi.
Nel canavese il saldo torna addirittura in zona espansiva, con
un balzo di oltre 50 punti rispetto a giugno; tuttavia la
sostenibilità di questa apparente svolta andrà verificata nei
prossimi mesi.



Qualche  miglioramento,  in  un  quadro  comunque  ancora  molto
problematico, si osserva anche ad Alessandria, Cuneo, Verbania
e  Vercelli;  il  clima  di  fiducia  rimane  improntato  al
pessimismo,  ma  in  attenuazione.

A  Torino,  non  diversamente  da  quanto  osservato  a  livello
regionale, le attese delle imprese rimangono negative ma il
miglioramento degli indicatori è significativo.
A livello territoriale, il clima di fiducia migliora in molte
aree del Piemonte, ma le valutazioni sono molto eterogenee.
Clima positivo nella zona di Ivrea e a Novara (con saldi
rispettivamente  +5,0%  e  0,0%).  Ancora  negative  ma  in
miglioramento  le  attese  a  Alessandria  (-13,1%),  Cuneo
(-16,1%),  Verbania  (-11,5%)  e  Vercelli  (-10,8%),  Torino
(-6,3%).  Situazione  ancora  fortemente  negativa  a  Biella
(-28,2%),  territorio  profondamente  colpito  dalla  crisi  del
tessile.

Comparto dei servizi
Per le quasi 350 aziende del campione si confermano indicatori
negativi, come a marzo e giugno.

In particolare, il saldo ottimisti-pessimisti sui livelli di
attività passa da -17,5% a -2,6%. Quello ordini totali passa
da -18,1% a -5,2%. Il saldo sull’occupazione da -3,1% a -2,3%.
Le imprese con programmi di investimento di un certo rilievo
passano da 14,5%, a 15,2%.
Recupera il tasso di utilizzo delle risorse (78%), mentre si
assesta il ricorso alla CIG, che passa dal 36,7% al 26,3%.

Anche nel terziario si registra qualche variazione per la
composizione del carnet ordini. Scendono al 12,3% le aziende
con ordini per meno di un mese, il 39,0% ha ordinativi per un
periodo di 1-3 mesi, il 22,6% per 3-6 mesi, mentre scendono a
26,1% quelle con visibilità oltre i 6 mesi. Migliorano i tempi
di pagamento. La media è di 70 giorni: il ritardo scende a 89
per  la  Pubblica  Amministrazione,  con  cui  ha  rapporti  di
fornitura circa il 45% delle aziende del campione. In aumento



le imprese che segnalano ritardi negli incassi (55%).

A  livello  settoriale,  com’era  prevedibile,  recuperano  i
trasporti (5,6%), le utility (+25,0%) e gli altri servizi
(+1,1%). Ancora leggermente negativi i servizi alle imprese
(-1,4%)  e  l’ICT  (-5,4%),  mentre  il  comparto  commercio  e
turismo continua a soffrire profondamente (-19,6%).


